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Definizione e caratteristiche del 
bullismo

Il termine bullismo deriva dalla traduzione letterale del termine "bullying", 
parola inglese usata per caratterizzare il fenomeno delle prepotenze tra i pari 
in un contesto di gruppo. Ai sensi della Legge 17 maggio 2024, n. 70, per 
bullismo "si intendono l'aggressione o la molestia reiterate, da parte di una 
singola persona o di un gruppo di persone, in danno di un minore o di un 
gruppo di minori, idonee a provocare sentimenti di ansia, di timore, di 
isolamento o di emarginazione, attraverso atti o comportamenti vessatori, 
pressioni o violenze fisiche o psicologiche, istigazione al suicidio o 
all'autolesionismo, minacce o ricatti, furti o danneggiamenti, offese o 
derisioni".

Un ragazzo è oggetto di azioni di bullismo quando viene esposto ripetutamente 
alle azioni offensive messe in atto da uno o più compagni. Le caratteristiche 
distintive del fenomeno dunque sono:

Intenzionalità
Il bullismo è un comportamento aggressivo pianificato. Il bullo sceglie 
attentamente la vittima tra i compagni più isolati e aspetta che la 
supervisione dell'adulto sia ridotta.

Asimmetria di potere
Il bullo è più forte della vittima, non necessariamente in termini fisici, ma 
anche sul piano sociale. Il bullo ha un gruppo di amici complici con cui 
agisce, mentre la vittima è vulnerabile e incapace di difendersi.

Sistematicità
Le azioni offensive sono commesse ripetutamente e frequentemente.

Il comportamento del bullo è quindi un tipo di azione persistente che mira 
deliberatamente a far del male o a danneggiare qualcuno. Una delle 
conseguenze delle condotte bullizzanti è spesso un danno per l'autostima della 
vittima, danno che permane nel tempo e che può determinare un progressivo 
abbandono degli ambienti scolastici, sportivi e sociali ove normalmente gli 
adolescenti dovrebbero invece tessere e sviluppare la propria rete di relazioni.
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Forme e tipologie di bullismo

Il comportamento del bullo può contemplare sia azioni dirette, come la 
violenza fisica, che indirette, come la violenza psicologica e verbale, spesso 
tendenti all'isolamento della vittima. Nello specifico:

Il bullismo diretto si manifesta quando il bullo agisce in prima persona 
contro la vittima attraverso atti aggressivi manifesti come spintoni, 
calci, schiaffi, pestaggi, ecc.; furti e danneggiamento di beni personali; 
offese, prese in giro, denigrazioni

Il bullismo indiretto danneggia la vittima con molestie nascoste 
(diffusione di storie non vere; isolamento sociale e intenzionale

A seconda delle modalità con cui le aggressioni si manifestano e delle possibili 
cause scatenanti, si distingue normalmente tra:

Bullismo fisico
Atti aggressivi diretti (dare calci, pugni, ecc.); furto intenzionale e 
danneggiamento di beni personali.

Bullismo verbale
Manifesto (deridere, umiliare, svalutare, criticare, accusare, ecc.) o 
nascosto (diffondere voci false e offensive su un compagno, provocazioni, 
maldicenze, ecc.).

Bullismo relazionale-sociale
Isolamento crescente della vittima (esclusione dalle attività di gruppo) o 
manipolativo (rottura dei rapporti di amicizia di cui gode la vittima).

Bullismo sessuale
Allorché le azioni aggressive coinvolgono la sfera della sessualità della 
vittima.

Bullismo discriminatorio
Ogniqualvolta il bullo intende colpire ed emarginare un soggetto 
individuato come diverso rispetto a canoni per lui accettabili.

https://gamma.app/?utm_source=made-with-gamma


Chi è il bullo

Caratteristica distintiva dei bulli è l'aggressività verso i coetanei. Sono 
caratterizzati da impulsività e da un forte bisogno di dominare gli altri.

Tra gli attori delle prepotenze si distinguono:

Il bullo leader
Ideatore delle prepotenze (non sempre perpetratore)

Gli aiutanti o gregari
Che partecipano alle prepotenze sotto la guida del bullo

I sostenitori
Coloro che assistono senza prendere parte all'azione, ma la sostengono e la 
rinforzano attivamente con incitamenti. Sono pertanto da considerarsi complici 
del bullo

Gli spettatori passivi
Ossia tutti coloro che osservano e assistono agli atti di violenza, ma non 
intervengono

Chi è la vittima
La vittima di bullismo è una persona 3 spesso un bambino o un adolescente 3 
che subisce in modo ripetuto e intenzionale atti di prevaricazione, prepotenza 
o aggressione da parte di uno o più individui.

Che cosa non è bullismo

Prepotenza e reato: una categoria di comportamenti non classificabili come 
bullismo (pur avendo in comune con questo le motivazioni iniziali, i destinatari, 
le condizioni in cui si manifestano) è quella degli atti particolarmente gravi, che 
si configurano come veri e propri reati. Aggressioni fisiche violente, utilizzo di 
armi e/o oggetti pericolosi, minacce gravi e molestie sessuali sono condotte 
che rientrano nella categoria dei comportamenti devianti e, pertanto, non sono 
definibili come "bullismo". In questi casi, la scuola agisce sempre con le 
istituzioni presenti sul territorio.

È opportuno ricordare che, nei casi di reati perseguibili d'ufficio, gli operatori 
scolastici hanno l'obbligo di effettuare la denuncia all'Autorità giudiziaria 
competente.

Prepotenza e scherzo: il limite tra prepotenza e scherzo è poco definito. 
Tuttavia, un punto di riferimento chiaro per discernere tra prepotenza e gioco 
è costituito dal disagio della vittima. A tale riguardo è utile ricordare che i 
ragazzi valutano come prepotenti e/o umilianti condizioni e atti che non 
sempre vengono percepiti come gravi da parte degli adulti. I vissuti dei ragazzi 
coinvolti, dunque, costituiscono i principali indicatori per l'individuazione di 
singole prepotenze e di situazioni di bullismo.
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Definizione e caratteristiche del 
cyberbullismo

Ai sensi della Legge 29 maggio 2017, n. 71, "per cyberbullismo si intende 
qualunque forma di pressione, aggressione, molestia, ricatto, ingiuria, 
denigrazione, diffamazione, furto d'identità, alterazione, acquisizione illecita, 
manipolazione, trattamento illecito di dati personali in danno di minorenni, 
realizzata per via telematica, nonché la diffusione di contenuti on line aventi ad 
oggetto anche uno o più componenti della famiglia del minore, il cui scopo 
intenzionale e predominante sia quello di isolare un minore o un gruppo di 
minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso, o la loro messa in 
ridicolo".

Le caratteristiche principali del cyberbullismo sono le seguenti:

Pervasività
Il cyberbullo è sempre presente su Whatsapp, Facebook, Internet, youtube, 
Instagram, ecc.

Anonimato
Dà ai bulli la sensazione di rimanere anonimi.

Volontarietà dell'aggressione
Non sempre gli effetti negativi sono provocati da un'azione mirata; non 
potendo osservare le reazioni della vittima, si commettono atti persecutori 
non comprendendo che ci si è spinti troppo oltre.

Ampiezza di portata
I messaggi e i materiali inviati sono trasmessi e inoltrati oltre la cerchia dei 
conoscenti.

Atteggiamento tipico di difesa del bullo e del cyberbullo è l'attivazione di 
meccanismi di disimpegno morale, quali:

Minimizzazione: gli atti che si sono compiuti sono considerati "solo uno 
scherzo".

Diffusione della responsabilità: "non è colpa mia. Lo facevano tutti".

Distorsione delle conseguenze: "non credevo se la prendesse, lo sa che 
scherziamo".

Attribuzione della colpa: spostarla da sé addossandola all'altro.
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Cosa rientra nel cyberbullismo

Rientrano nel cyberbullismo:

Flaming
È un messaggio deliberatamente ostile e provocatorio inviato da 
un utente alla comunità o a un singolo individuo per suscitare 
conflitti verbali all'interno della rete.

Harassment
Si tratta di molestie, parole o comportamenti, persistenti e 
ripetuti diretti verso una persona specifica, che possono causare 
disagio emotivo e psichico.

Cyberstalking
Sono comportamenti messi in atto attraverso la rete e finalizzati 
perseguitare con diverse molestie le vittime, a infastidirle e 
molestarle.

Denigration
Distribuzione, all'interno della rete o tramite sms, di messaggi 
falsi o dispregiativi nei confronti delle vittime, con lo scopo di 
danneggiare la reputazione o le amicizie di colui che viene preso 
di mira.

Impersonation
Il persecutore si crea un'identità fittizia con il nome di un'altra 
persona nota, per diffondere maldicenze e/o offendere. Il 
soggetto intruso, se in possesso del nome utente e della 
password della vittima, a sua insaputa può inviare dei messaggi a 
un'altra persona.

Trickery e Outing
La vittima viene ingannata. Il bullo entra prima in confidenza con 
la vittima, scambiando con essa informazioni intime e/o private 
per poi diffonderle online.

Exclusion
Si esclude intenzionalmente un altro utente dal proprio gruppo di 
amici, dalla chat o da un gioco interattivo.

Sexting
Scambio di messaggi, foto/video a sfondo sessuale. Tali immagini, 
anche se indirizzate a una stretta cerchia di persone, spesso si 
diffondono in modo incontrollabile e possono creare gravissimi 
problemi alla persona ritratta nei supporti foto e video.

Happy slapping
Ripresa (spesso effettuata senza permesso) da parte del 
persecutore di immagini strettamente private e imbarazzanti 
della vittima, al fine di diffamarla (come nel sexting), ricattarla e 
"punirla".

Bullismo e cyberbullismo: principali differenze

Bullismo Cyberbullismo

Sono coinvolti solo gli studenti 
della classe e/o dell'Istituto

Possono essere coinvolti ragazzi e 
adulti di tutto il mondo

Generalmente solo chi ha un 
carattere forte, capace di imporre 
il proprio potere, può diventare un 
bullo

Chiunque, anche chi è vittima nella 
vita reale, può diventare 
cyberbullo

I bulli sono studenti, compagni di 
classe o d'Istituto, conosciuti dalla 
vittima

I cyberbulli possono essere 
anonimi e sollecitare la 
partecipazione di altri "amici" 
anonimi, in modo che la persona 
non sappia con chi sta interagendo

Le azioni di bullismo vengono 
raccontate ad altri studenti della 
scuola in cui sono avvenute, sono 
circoscritte a un determinato 
ambiente

Il materiale utilizzato per azioni di 
cyberbullismo può essere diffuso 
in tutto il mondo

Le azioni di bullismo avvengono 
durante l'orario scolastico o nel 
tragitto casa-scuola, scuola-casa

Le comunicazioni aggressive 
possono avvenire 24 ore su 24

Le dinamiche scolastiche o del 
gruppo classe limitano le azioni 
aggressive

I cyberbulli hanno ampia libertà 
nel poter fare online ciò che non 
potrebbero fare nella vita reale

Bisogno del bullo di dominare 
nelle relazioni interpersonali 
attraverso il contatto diretto con la 
vittima

Percezione di invisibilità da parte 
del cyberbullo attraverso azioni 
che si celano dietro la tecnologia

Reazioni evidenti da parte della 
vittima e visibili nell'atto dell'azione 
di bullismo

Assenza di reazioni visibili da parte 
della vittima che non consentono 
al cyberbullo di vedere gli effetti 
delle proprie azioni
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Riferimenti normativi
Bullismo e cyberbullismo: la normativa di 
riferimento specifica

Artt. 3,33,34 della Costituzione italiana.

Artt.581,582,59, 595, 610,612,635 del Codice Penale, recanti la normativa su 
ingiuria, diffamazione, minaccia, trattamento illecito dei dati personali, 
ammonimento da parte del Questore.

Direttiva Ministeriale n. 16 del 5 febbraio 2007, Linee di indirizzo generali ed 
azioni a livello nazionale per la prevenzione e la lotta al bullismo.

Direttiva Ministeriale n. 30 del 15 marzo 2007, Linee di indirizzo ed 
indicazioni in materia di utilizzo di telefoni cellulari e di altri dispositivi 
elettronici durante l'attività didattica, irrogazione di sanzioni disciplinari, 
dovere di vigilanza e di corresponsabilità dei genitori e dei docenti.

D.P.R. n. 235 del 21 novembre 2007, Regolamento recante modifiche ed
integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n.
249, concernente lo statuto delle studentesse e degli studenti della scuola
secondaria.

Direttiva Ministeriale n. 104 del 30 novembre 2007, Linee di indirizzo e 
chiarimenti interpretativi ed applicativi in ordine alla normativa vigente 
posta a tutela della privacy con particolare riferimento all'utilizzo di telefoni 
cellulari o di altri dispositivi elettronici nelle comunità scolastiche allo scopo 
di acquisire e/o divulgare immagini, filmati o registrazioni vocali.

Nota MIUR n. 2519 del 15 aprile 2015, Linee di Orientamento per azioni di 
prevenzione e di contrasto al bullismo e al cyberbullismo (aprile 2015).

Nota MIUR n. 1637 del 2 dicembre 2015, Indicazioni operative per 
l'attuazione delle LINEE DI ORIENTAMENTO per azioni di contrasto al 
bullismo e al cyberbullismo 3 Nuovi ruoli e compiti assegnati ai CTS.

Legge 29 maggio 2017, n. 71, Disposizioni a tutela dei minori per la 
prevenzione ed il contrasto del fenomeno del cyberbullismo.

Nota MIUR n. 5515 del 27 ottobre 2017, Aggiornamento LINEE DI 
ORIENTAMENTO per la prevenzione e il contrasto del cyberbullismo 
(ottobre 2017).

Nota MIUR n. 1485 del 10 aprile 2019, Memorandum iscrizione alla 
Piattaforma ELISA MIUR UniFI per le strategie Antibullismo e nomina dei 
referenti scolastici, regionali e provinciali del bullismo e cyberbullismo.

Decreto Ministeriale n. 18 del 13 gennaio 2021, LINEE DI ORIENTAMENTO 
per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni di Bullismo e Cyberbullismo.

Nota MIUR n. 482 del 18 febbraio 2021, Linee di orientamento per la 
prevenzione e il contrasto dei fenomeni di Bullismo e Cyberbullismo 3 
aggiornamento 2021 3 per le istituzioni scolastiche di ogni grado.

Decreto Direttoriale del 18 maggio 2022, Assegnazione fondi per 
contrastare il fenomeno del cyberbullismo (Legge n. 234/2021).

Legge 17 maggio 2024, n. 70, Disposizioni e delega al Governo in materia di 
prevenzione e contrasto del bullismo e del cyberbullismo.

NOTA MIM 121 del 20/01/2025

Bullismo e cyberbullismo: quali reati?

Premesso che, secondo il diritto penale, "è imputabile chi, nel momento in cui 
ha commesso il fatto, aveva compiuto quattordici anni" (art. 98 c. p.), diverse 
norme di legge nel codice civile e nel codice penale puniscono i comportamenti 
dei bulli e dei cyberbulli. Circa questi ultimi, si specifica che non esiste un reato 
specifico, ma una serie di reati, tra cui:

Reati associati al 
cyberbullismo

la diffamazione aggravata (art. 
595/3 c. p.);

la minaccia (art. 612 c. p.);

la violenza privata (art. 610 c. p.);

il trattamento illecito dei dati 
personali (art. 167 T. U. Privacy);

la sostituzione di persona (art. 
494 c. p.);

l'accesso abusivo a un sistema 
informatico (art. 615 ter c. p.);

l'estorsione sessuale (art. 629 c. 
p.);

la pornografia minorile (art. 600 
ter, III co., c. p.);

la detenzione e/o diffusione di 
materiale pedopornografico (art. 
600 quater c. p.);

molestie e stalking (art. 660 c. p. 
e art. 612 bis c. p.);

la morte come conseguenza non 
voluta di altro delitto (art. 586 c. 
p.).

Reati associati al bullismo

le percosse (art. 581 c. p.);

le lesioni (art. 582 c. p.);

l'ingiuria (art. 594 c. p. - 
Depenalizzato D.lgs 7/2016);

il deturpamento di cose altrui 
(art. 639 c. p.).

Per quanto riguarda la responsabilità del minorenne, secondo il diritto civile, 
delle conseguenze dannose degli atti del minorenne risponde:

il genitore per culpa in educando e culpa in vigilando (art. 2048, I co., c. c.);

la scuola per culpa in vigilando (art. 2048, II e III co., c. c.).

Si precisa che l'affidamento alla vigilanza di terzi solleva i genitori dalla 
presunzione di culpa in vigilando, ma non anche da quella di culpa in 
educando.

I genitori sono pertanto responsabili dei figli minori sia per quanto concerne gli 
illeciti comportamenti frutto di omessa o carente sorveglianza, sia per quanto 
concerne gli illeciti riconducibili ad oggettive carenze nell'attività educativa, che 
si manifestino nel mancato rispetto delle regole della civile coesistenza vigenti 
nei diversi ambiti del contesto sociale in cui il soggetto si trovi a operare.

La Legge 29 maggio 2017, n. 71, Disposizioni a tutela dei minori per la 
prevenzione ed il contrasto del fenomeno del cyberbullismo, che riconosce 
espressamente una specifica funzione educativa della scuola, prevede un 
complesso di misure volte alla prevenzione e al contrasto del cyberbullismo, 
con speciale attenzione alla tutela dei minori, privilegiando azioni di carattere 
formativo-educativo.

In particolare, il minorenne con più di 14 anni, nonché ciascun genitore o 
soggetto esercente la responsabilità del minore vittima di cyberbullismo, può 
chiedere al gestore del sito internet, del social media o del servizio di 
messaggistica di oscurare, rimuovere o bloccare i dati personali diffusi in rete. 
Qualora entro le ventiquattro ore successive al ricevimento dell'istanza il 
soggetto responsabile non abbia comunicato di avere assunto l'incarico di 
provvedere all'oscuramento, alla rimozione o al blocco richiesto, ed entro 
quarantotto ore non vi abbia provveduto, o comunque nel caso in cui non sia 
possibile identificare il titolare del trattamento o il gestore del sito internet o 
del social media, l'interessato (genitore o il minore ultraquattordicenne) può 
rivolgere analoga richiesta, mediante segnalazione o reclamo, al Garante per la 
protezione dei dati personali, il quale, entro quarantotto ore dal ricevimento 
dell'atto, provvede ai sensi degli articoli 143 e 144 del D. L. 30 giugno 2003, n. 
196. Il Garante, dunque, valutata l'illiceità della condotta, rimuove, oscura o
blocca il contenuto e ne dà notizia all'interessato.

Occorre inoltre ricordare che il minore che abbia compiuto 14 anni può 
sporgere querela da solo (in caso di disaccordo col minore prevale la volontà 
del genitore).
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Responsabilità delle diverse figure

Negli atti di bullismo e cyberbullismo occorre distinguere le diverse 
responsabilità:

Responsabilità del bullo minorenne
In merito alla responsabilità del bullo minorenne è opportuno distinguere 
tra il bullo minore di 14 anni e quello tra i 14 e i 18 anni. Il minore di 14 
anni non è mai imputabile penalmente, purtuttavia può essere 
riconosciuto "socialmente pericoloso" se ha commesso reati ed è ritenuto 
probabile che ne commetta di altri: in questo caso possono essere 
applicate misure di sicurezza personali ordinate dal giudice quali il 
ricovero in riformatorio giudiziario o la libertà vigilata. Diversamente, il 
minore tra i 14 e i 18 anni di età è imputabile se viene dimostrata la sua 
capacità di intendere e volere: la competenza ad accertare tale capacità 
spetta al giudice. La Legge 29 maggio 2017, n. 71, prevede anche 
l'ammonimento del Questore per l'ultraquattordicenne responsabile di 
condotte di cyberbullismo nei confronti di altro minorenne (ma solo nei 
casi tipizzati dall'art. 7 della detta Legge 71/2017 e in mancanza di querela 
o denuncia della persona offesa). L'ammonimento questorile richiede da
parte del minore un determinato contegno conforme alla legge. Nel caso
di reiterazione delle condotte di cyberbullismo da parte del soggetto
ammonito viene instaurato d'ufficio il processo penale e aggravata la
pena. Da ultimo, la già citata Legge 17 maggio 2024, n. 70, apportando
anche modifiche in materia di provvedimenti del Tribunale per i
minorenni, prevede che il "procuratore della Repubblica presso il
tribunale per i minorenni, quando abbia acquisito la notizia che un
minore degli anni diciotto dà manifeste prove di irregolarità della
condotta o del carattere ovvero tiene condotte aggressive, anche in
gruppo, anche per via telematica, nei confronti di persone, animali o cose
ovvero lesive della dignità altrui, assunte le necessarie informazioni,
verifica le condizioni per l'attivazione di un percorso di mediazione
oppure può chiedere al tribunale per i minorenni di disporre, con decreto
motivato, previo ascolto del minore e dei genitori ovvero degli altri
esercenti la responsabilità genitoriale, lo svolgimento di un progetto di
intervento educativo con finalità rieducativa e riparativa sotto la direzione
e il controllo dei servizi sociali". Tale progetto di intervento educativo può
prevedere anche lo svolgimento di attività di volontariato sociale, così
come la "partecipazione a laboratori teatrali, a laboratori di scrittura
creativa, a corsi di musica e lo svolgimento di attività sportive, attività
artistiche e altre attività idonee a sviluppare nel minore sentimenti di
rispetto nei confronti degli altri e ad alimentare dinamiche relazionali
sane e positive tra pari e forme di comunicazione non violente".

Responsabilità del cosiddetto "bullo passivo"
Il bullo passivo o bullo gregario concorre nel reato consumato dal bullo 
leader. Agli effetti della vigente legge penale vale il principio secondo cui 
se più persone concorrono nel medesimo reato, ciascuna di esse 
soggiace alla pena per questo stabilita. Per consolidata giurisprudenza 
penale di legittimità e di merito, la presenza fisica alla consumazione di 
un reato integra un'ipotesi di concorso morale penalmente rilevante 
qualora si attui in modo da realizzare un rafforzamento del proposito 
dell'autore materiale del reato e da agevolare la sua opera, sempre che il 
concorrente abbia voluto l'evento del reato e abbia partecipato a esso 
esprimendo una volontà criminosa uguale a quella dell'autore materiale. 
La solidarietà sancita dall'art. 2055 c. c. comporta che, allorquando la 
produzione del fatto dannoso sia addebitabile a più soggetti come 
conseguenza della loro azione od omissione dolosa o colposa, è 
sufficiente, per ritenere solidalmente obbligato al risarcimento del danno 
il singolo compartecipe, che la sua azione abbia concorso in maniera 
efficiente a determinare l'evento, anche se le varie componenti causali 
costituiscono più fatti illeciti e producono la violazione di norme 
giuridiche diverse.

Responsabilità del cosiddetto "spettatore passivo"
Come già detto, sono spettatori passivi o "maggioranza silenziosa", quei 
pari che, spesso per paura e timore, non sono in grado di soccorrere e 
difendere il compagno dalle prepotenze del bullo e dei bulli gregari, 
sebbene ritengano deprecabili le vili condotte aggressive di cui sono 
testimoni. Tuttavia è certo che proprio questo gruppo rappresenta lo 
strumento più incisivo per contrastare le condotte di bullismo e 
cyberbullismo. Invero la rassegnata accettazione da parte degli spettatori 
passivi degli atti prevaricatori del bullo in danno di pari, sovente soggetti 
fragili bisognosi di umana solidarietà, e la contestuale adesione a una 
logica di omertà legittimano e perpetuano la iattanza e sicumera del 
bullo. Al contrario una forte e coraggiosa opposizione all'arroganza del 
bullo e l'accoglienza della vittima all'interno di un nuovo gruppo, 
adombrando la popolarità del bullo, ne decreterebbero la caduta. Stricto 
jure gli spettatori passivi, normalmente minorenni, non sono obbligati a 
denunciare l'attore delle condotte di bullismo e cyberbullismo e dei reati 
loro connessi. Purtuttavia vale il principio extragiudiziario che chi non 
denuncia un reato di cui è a conoscenza è sempre complice.

Responsabilità dei genitori
Responsabilità civile ossia patrimoniale per culpa in educando e per culpa 
in vigilando (art. 30 Cost.): i genitori rispondono di tutti i danni 
patrimoniali e non patrimoniali (art. 187 c. p. e artt. 2043-2048 c. c.) 
causati dall'azione del figlio. Ai genitori e agli esercenti la potestà 
genitoriale è contestabile civilmente la culpa in educando per i danni 
cagionati dal fatto illecito dei minori. Si rammenta che il legislatore 
attribuisce ai genitori l'onere di impartire ai figli l'educazione necessaria 
per non recare danni a terzi nella loro vita di relazione. Invero il minore, 
in quanto privo di autonomia patrimoniale, non può risarcire il fatto 
illecito cagionato ad altri. I genitori e gli esercenti la potestà genitoriale 
sono liberati dalla responsabilità civile soltanto se provano in giudizio di 
non avere potuto impedire il fatto.

Responsabilità degli operatori nella scuola
Responsabilità civile per culpa in vigilando. Si ricorda che l'art. 28 Cost. 
stabilisce che i funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici 
sono direttamente responsabili, secondo le leggi penali, civili e 
amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti e che in tali casi 
la responsabilità si estende allo Stato e agli stessi enti pubblici. Si 
rammenta altresì che i docenti e il personale ausiliario della scuola sono 
civilmente responsabili di culpa in vigilando. Segnatamente il personale 
docente e il personale ausiliario sono responsabili del fatto illecito degli 
studenti commesso nel tempo in cui gli stessi sono sotto la loro vigilanza. 
Detto personale scolastico è liberato dalla responsabilità civile soltanto se 
prova in giudizio di non avere potuto impedire il fatto. Occorre segnalare, 
per consolidata giurisprudenza, l'esistenza e l'operatività del cosiddetto 
"vincolo di solidarietà" tra la culpa in educando e la culpa in vigilando, 
cioè la condivisione di responsabilità tra i genitori da un lato e il 
personale scolastico dall'altro quando sia stata accertata un'inadeguata 
educazione del minore alla vita di relazione. Il personale scolastico tutto 
che venga a conoscenza di atti di bullismo e cyberbullismo e di reati loro 
connessi deve, senza indugio, informare per iscritto il Dirigente scolastico, 
che, a sua volta, informerà immediatamente i soggetti esercenti la 
potestà genitoriale dei minori coinvolti e attiverà ipso facto adeguate 
azioni di carattere sanzionatorio, educativo e riparatorio. Inoltre il 
Dirigente scolastico, nel caso in cui la condotta posta in essere dal bullo 
abbia rilevanza penale e sia procedibile d'ufficio, deve segnalare l'evento 
all'autorità giudiziaria. Anche il personale scolastico tutto, pubblici ufficiali 
e incaricati di pubblico servizio, che, nell'esercizio o a causa delle proprie 
funzioni o del proprio servizio, ha notizia di un reato perseguibile 
d'ufficio, deve farne denuncia per iscritto all'autorità giudiziaria, anche 
quando non sia individuata la persona alla quale il reato è attribuito. 
Commette reato ed è punito con la multa fino a ¬ 516 il pubblico ufficiale 
che omette o ritarda la denuncia all'autorità giudiziaria, salvo che il delitto 
non sia punibile a querela della persona offesa. Commette, altresì, reato 
di omessa denuncia ed è punito con la multa fino a ¬ 103 l'incaricato di 
pubblico servizio che omette o ritarda di denunciare all'autorità 
giudiziaria un reato del quale abbia avuto notizia nell'esercizio o a causa 
del suo servizio, salvo che si tratti di delitto punibile a querela della 
persona offesa.

Responsabilità del Dirigente scolastico
Responsabilità civile per culpa in organizzando per aver omesso di 
svolgere tutte le azioni che la L. 71/2017 richiede (cd. responsabilità 
omissiva); responsabilità penale per omissione di denuncia della notizia 
di reato alle autorità competenti in qualità di Pubblico Ufficiale 
(quest'ultima a prescindere dalla L. 71/17 per qualsiasi comportamento 
che identifichi illecito penale); responsabilità amministrativa: nell'ipotesi 
che incorra in procedimento disciplinare.

Responsabilità dei docenti
Responsabilità civile per aver omesso di svolgere tutte le azioni che la L. 
71/2017 richiede (cd. responsabilità omissiva); responsabilità penale per 
omissione di denuncia, in qualità di Pubblico Ufficiale, della notizia di 
reato al Referente per il bullismo oppure al Dirigente scolastico 
(quest'ultima a prescindere dalla L. 71/17 per qualsiasi comportamento 
che identifichi illecito penale); responsabilità amministrativa nell'ipotesi 
che incorra in procedimento disciplinare
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